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Fatti e Commenti: con questo titolo lo Spencer pubblicava 
testè a Londra l’ultimo de’ suoi volumi. Solenne, commovente 
spettacolo è questo di un vegliardo più che ottantenne, che 
tenendo rivolto lo sguardo sui grandi volumi, dove ha raccolto 
tutto il suo lavoro mentale proseguito per più di mezzo secolo 
con infaticabile lena, scrive e fa di pubblica ragione il suo testa- 
mento filosofico. Anche la vita mentale del genio nel suo suc- 
cessivo esplicamento percorre un duplice periodo di espansione 
e di concentrazione. Durante la gioventù e la virilità il pensiero 
fiorisce, matura, scopre, inventa, crea le sue sublimi teoriche nel 
campo immenso del sapere: nella vecchiaia si ritira dalla realtà 
esteriore, si raccoglie in se stesso, rivede il suo lavoro e lo sug- 
gella colla propria impronta. Però non a tutti i grandi pensatori 
la sorte concede una longeva esistenza, e nel finale raccogli- 
mento delle idee vi ha chi sconfessa l’opera propria continuata per 
anni ed anni vedendo lampeggiare la luce della verità da altri 
orizzonti, quasi operaio, che avendo compiuta la sua giornata 
sì accorge di aver fallito il lavoro e si conforta colla speranza 
di un giorno migliore. Così sappiamo di Augusto Comte, che 
coll’originalità del suo genio creava in Francia la nuova dot- 
trina del positivismo, ma presso il fine di sua vita ne rinnegava 
il dogma fondamentale sostenendo che lo spirito umano è neces- 
sariamente teolugico e non positivistico (1). Ed ora noi assistiamo 


(1) “* Ne' suoi concepimenti presso al fine di sua vita il Comte confessa 
apertamente, che lo spirito umano non può passarsi dal credere a volontà 
indipendenti, le quali intervengono negli eventi mondiali. Se ciò è vero, 
lo spirito umano è necessariamente teologico. Ma allora non mai colpo più 
mortale fu menato alla filosofia positiva. Essa riposa su questo dato, che 
lo spirito umano non è necessariamente nè teologico, nè metafisico, ma 
solo transitoriamente , (E. Lirtré, Aug. Comte et le positivisme, pag. 578-79). 
Anche in Italia Ausonio Franchi sconfessava il suo razionalismo. 
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alla solenne metamorfosi mentale del principe dei positivisti 
contemporanei, Herbert Spencer, che solleva il suo pensiero più 
in alto, e ripete le parole di Goethe morente: Luce! più luce! 

Il suo nuovo volume non possiede un organismo logico, per 
manco di un concetto unificatore supremo. È un lavoro fram- 
mentario, composto di note svariatissime e di idee, che non gli 
era riuscito di incorporare nel suo vasto sistema positivistico. 
Lo Spencer nasconde in sè due sorta di pensatori, che non po- 
tendo convivere insieme per la contradizion, che nol consente, sì 
contendono l’uno all’altro il dominio della sua mente, il meta- 
fisico ed il positivista. In sull’esordire della sua vita scientifica 
lo Spencer metafisico riconosce l'esistenza dell’Assoluto, che in- 
finitamente sovrasta a tutto il mondo della realtà sensibile, non 
percepito dalla facoltà dell’esperienza, ma intuito dalla ragione. 
Poi il positivista sopraggiunge a tenere il campo e si adopera 
intorno l’ardita impresa di raccogliere in una vasta sintesi scien- 
tifica tutto quanto apparisce sulla superficie dell’immenso mare 
dell'essere. Giunto alla sua tarda età, lo Spencer ridiventa me- 
tafisico. Le idee, che gli erano spuntate su’ suoi passi durante 
il suo fervido lavorìo positivistico, e che aveva notate a parte, 
perchè non potevano entrare logicamente nella compagine del 
suo sistema, ora risorgono davanti al suo pensiero e lo illumi- 
nano di nuova luce. Egli raccoglie quelle pagine qua e là sparse 
e ne compone il suo ultimo volume facendolo di pubblica ra- 
gione. Così i Zutti e Commenti vengono non già a coronare il 
suo splendido edificio positivistico, bensì a scrollarne le fonda- 
menta: sono il canto del cigno, che manda la flebile nota della 
sua ora estrema e rinasce dalle sue ceneri. La sua intelligenza 
era troppo potente, troppo vasta, perchè potesse starsene rin- 
chiusa nella bassa e nuda cerchia dell'esperienza sensibile senza 
innalzarsi più su. Il mondo positivistico, da cui ora risorge a 
vita novella, cì ricorda la caverna da Platone (1) immaginata, 
dove gli uomini rinchiusi sin dall'infanzia e stretti fra le catene 
vedevano scorrere sulle pareti le ombre dei corpi riflesse da 
uno spiraglio di luce, che brillava alle loro spalle, poi ne usci- 
rono a contemplare la realtà sussistente, illuminata dal sole 
della verità. 


Lc ev 


(1) La Repubblica, libro settimo. 
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Non è mio animo discorrere in tutte le sue parti questo 
rilevantissimo volume del pensatore inglese, bensì rilevare il 
nuovo spirito, che lo informa, notandone i punti più salienti e 
riscontrandoli coi principii fondamentali del suo sistema positi- 
vistico. La società umana abbrutisce e ritorna alla primitiva 
barbarie: ecco il gran fatto, che colpisce la mente osservatrice 
del nostro autore e dà alle sue pagine l'impronta di una pro- 
fonda tristezza. Davanti a questo deplorabile fatto egli si arresta 
confuso e sfiduciato, vedendo crollare d'un colpo il principio 
dell'evoluzione progressiva indetinita, da lui posto a caposaldo 
di tutto il suo maestoso sistema scientifico. Quando egli dettava 
i suoi Principii di Psicologia, mostrava una fede incrollabile nel 
graduale progresso umano da lui riposto nella “ sempre crescente 
corrispondenza tra i cangiamenti psichici interni e le circostanze 
esterne, corrispondenza che debbe divenire sempre più compiuta 
e precisa coll’acconciare di continuo l’attività vitale all'attività 
del mondo circostante..... La vita deve diventare più elevata 
e la felicità più perfetta: ciò dedbd' essere, perchè le relazioni 
interne sono determinate dalle esterne , ($ 220). Egli salutava 
con entusiasmo “ questo gran movimento progressivo, che ora 
conduce l’ umanità verso un’ intelligenza più elevata, verso un 
carattere più nobile ,, e tanta era la sua fede in questo prin- 
cipio dell'evoluzione, che rigettava ricisamente la libertà dello 
spirito umano, siccome quella, che “ sarebbe in aperta contrad- 
dizione con la benefica necessità manifestata nel progressivo 
sviluppo della corrispondenza tra l'organismo ed il suo mezzo 
circostante , ($ 220). Ed ora’la libera potenza da lui fiera- 
mente scongiurata gli si affaccia inesorabile come l’ ombra di 
Banco spezzando quell’armonica e progressiva corrispondenza 
tra la vita psichica interiore e la vita cosmica esteriore, che 
egli reputava indestruttibile come la ferrea necessità. Poichè gli 
è appunto all’arcana, ma indestruttibile libertà del volere, che 
l'umanità nel suo secolare cammino deve le sue glorie e le sue 
infamie, i suoi trionfi e le sue sconfitte, gli splendori della sua 
civiltà e le tristizie della sua barbarie: gli è in vtrtù di questa 
libertà che l'io individuo è fatto arbitro delle sue sorti, spezza 
e ricompone la catena dei fenomeni, che lo avvolgono, ed ora 
sì innalza, ora si abbassa fra i due estremi della santità e della 
colpa. 


MAME i dun di e i 
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Con una profonda e spassionata analisi l’autore va deli- 
neando le forme diverse, sotto cui si manifesta il rimbarbari- 
mento sociale contemporaneo e risale alle sue origini, rispon- 
dendo così al titolo del suo libro: Fatti e Commenti. Studiando 
la società inglese in particolare, egli manda un potente e nobile 
grido di protesta contro il militarismo e l'imperialismo di quella 
nazione, la quale colle armi in pugno e col diritto della forza 
intima ai Boeri: “ Sottomettetevi: i dominatori siamo noi e ve 
lo faremo riconoscere ,. Questa esaltazione della forza bruta 
egli non la riscontra soltanto nelle sterminate falangi degli 
eserciti permanenti e nella prepotenza soldatesca, dominanti in 
tutti gli Stati d'Europa, ma altresì nella smania signoreggiante 
dell'educazione fisica, e della ginnastica, la quale rasenta il de- 
lirio ed accusa una certa quale idolatria dell’erganismo corporeo. 
“ Un valente atleta (sono sue parole) è più onorato nelle Uni- 
versità, che il più erudito sapiente. L’ Università di Londra ha 
scelto, per essere rappresentata in Parlamento, quello dei can- 
didati, che meglio giuoca al cricket ,. A canto del milita- 
rismo e del culto della forza egli colloca, altro sintomo del 
decadimento sociale, la statolatria, la crescente fede nell’onni- 
potenza dello Stato, il quale nell'ordine sociale gravita su tutte 
le esplicazioni della vita pubblica assorbendo in sè le singole 
attività individuali, nell'ordine pedagogico poi imprime a tutte 
le menti un procedimento monotono, meccanico, uniforme, fog- 
giandole sul medesimo stampo e comprimendo l’elaterio dello 
spirito. Ma la piaga più profonda, che ammorba e consuma la 
società contemporanea, sta ai suoi occhi, nel delirio della scienza, 
nella smania dell'istruzione, alla quale viene sacrificata la col- 
tura di tutte quante le altre attività e potenze umane. Da per 
tutto si grida: istruite, studiate, meditate. Da per tutto si va 
ripetendo, che le scuole aprono davanti al pensiero nuovi e su- 
blimi orizzonti, e che a volere ed operare il bene basta cono- 
scerlo, sebbene la quotidiana esperienza protesti in contrario, 
ed ancora di recente nell’ America si è sentito solennemente 
proclamare che solo moltiplicando le scuole si riesce a scemare 
il numero dei delitti. Questa prepotente invasione dell’enciclo- 
pedismo nel campo pedagogico, questa smodata ed esorbitante 
coltura dell’intelligenza ci ha condotti ad identificare lo spirito 
col pensiero, a rompere il necessario equilibrio fra la potenza 
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conoscente e la potenza affettiva e morale, fra la vita specula- 
tiva e la operativa. Secondo l’autore, la facoltà del sentimento, 
dell’affetto, della moralità è dessa l’arbitra e suprema modera- 
trice della vita umana: l'intelligenza non è che la sua ancella. 
È sovratutto il sentimento, che va potentemente coltivato e 
svolto colla massima possibile accuratezza, perchè è desso che 
forma gli uomini forti, virtuosi, felici. 

Intorno a questo gravissimo punto non posso rimanermi dal 
notare le due opposte e contrarie correnti, che agitano il campo 
della pubblica educazione contemporanea, voglio dire la duplice 
smania dell’enciclopedismo e dell'educazione fisica. La società 
non si avvede che lo studio intemperante, sconfinato, faticoso, 
imposto alla puerizia ed all'adolescenza sciupa l’organo cere- 
brale, sfibra il sistema nervoso nel suo progressivo sviluppo e 
manda a male tutto il còmpito dell'educazione fisica, e che per 
altra parte la coltura eccessiva dell'organismo corporeo com- 
prime e soffoca la vitalità del pensiero. Si direbbe che la società 
corra dietro a questo ideale pedagogico: fare del pensiero di 
ciascun fanciullo un Apollo, che tutto conosce, e del corpic- 
ciuolo di lui un Ercole, che sulle robuste sue spalle sostiene 
il cielo. 

Uopo è riconoscere, che questa critica sociale dello Spencer, 
per quantunque possa parere rigida ed alquanto severa, è tut- 
tavia irrepugnabile e conforme a verità. A questo riguardo a me 
sia concesso di avvertire che tutte le censure da lui ora mosse 
alla civiltà contemporanea, già erano state da me ripetutamente 
fatte parecchi anni or sono alloraquando la sua dottrina positi- 
vistica da me combattuta era menata in trionfo. Già nel 1873 
io notava, che la civiltà verace di un popolo mal si estima dal 
numero delle sue falangi o dal rombo de’ suoi cannoni, e che il 
vedere la civiltà dell'Europa puntellarsi sopra una spaventevol 
caterva di armi e di armati, non porge argomento del suo felice 
avvenire (1). Sei anni dopo io faceva di pubblica ragione il mio 


(1) La scuola e la famiglia, Torino, 1873, pag. 8. Il generale Ferrero, 
Ministro della Guerra, in un suo discorso pronunciato al Senato nel 
giugno 1894 e pubblicato nel giornale “ L'Esercito Italiano ,, disse: © Nes- 
suna migliore educazione può essere data all'infuori dell'esercito ,. Bisogna 
ben dire che queste parole gli siano uscite fuori dalla punta della spada, 
anzichè dalle pieghe del suo cervello. 
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opuscolo: La riforma dell'educazione mediante la riforma dello 
Stato, col fermo proposito di combattere a tutt'uomo l’enciclo- 
pedismo e la statolatria. “ L'enciclopedismo (io scriveva) è il 
verme roditore delle nostre scuole, il cancro dell'educazione mo- 
derna..... Sacrificata al passivo meccanismo la libera attività 
del pensiero. Prostrata e conquisa sotto il cumulo delle materie 
scolastiche l'intelligenza, epperò non arbitra e donna di sè, ma 
dominata, trascinata, rapita in vorticoso giro dall’ incalzarsi delle 
lezioni. Inaridita la vena del sentimento e della immaginativa, 
che fecondano ed avvivano le idee della severa riftessione... In- 
sieme colla vita intellettiva anche la vita fisica e la operativa 
patiscono naufragio nell’attuale ordinamento dei nostri studi. Il 
peso dell’enciclopedismo gravita tutto quanto sul cervello giova- 
nile, che affaticato dalla soverchia applicatezza di mente, viene 
dalle troppe e troppo disparate materie posto a sì terribil pres- 
sura da rimanerne scosso e svigorito il sistema nervoso (pa- 
gine 10-12) , (1). Passando poi alla statolatria, io deplorava che 
lo Stato odierno, rompendo la sua orbita, intenda ogni dì più 
ad assorbire in sè la libertà collettiva della nazione e l’auto- 
nomia personale de’ singoli individui, proclamandosi il supremo 
ed assoluto educatore de’ cittadini, la forma più sintetica e più 
perfetta dell'umanità. Contro questa manìa enciclopedica io in- 
sorgeva nuovamente nella mia Prolusione universitaria del 1881, 
La scienza e la vita, dove io avvertiva che a’ dì nostri la scienza 
attrasse dentro la sua orbita l’arte, la religione e la morale ; 
deploravo che l’indirizzo de’ nostri istituti educativi fosse tutto 
quanto rivolto alla coltura esclusiva del pensiero sino-ad assor- 
bire nell'istruzione ogn'altra attività dello spirito, mentre l’uomo 
non vive di sola conoscenza, ma altresì di virtù e di amore, e 
la scienza è sibbene una splendida manifestazione dell’umana 
essenza, ma non è punto l'umanità tutta quanta. 

Quanto alla educazione fisica in particolare, già da qualche 
tempo io segnalava alla pubblica considerazione (2) l’attività 
febbrile, con cui i nostri novatori si adoprano a propagarla al 
di là de’ suor naturali confini, csaltandola fuor di misura e pro- 


(1) Vedi pure la mia opera Del positivismo, pag. 237, ed. 2°, 
(2) Dell’educazione umuna in generale e dell'educazione fisica in partico- 


lare. Asti, tip. Brignolo, 1898, pug. 14-18. 
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clamandola quale un oggetto di una disciplina nuova e distinta, 
che si regge da sè, come se le altre parti dell’umana educa- 
zione, la intellettiva, la estetica, la morale e la religiosa non 
potessero reggere al suo paragone o contassero poco meno che 
nulla. Nel che costoro sì mostrano per certo conseguenti al loro 
principio positivistico, secondo cui dall'organismo fisiologico ger- 
mina ed irraggia la vita umana sotto tutte le sue forme, in 
tutte le sue manifestazioni; ma insieme colla logica dovrebbero 
pure rispettare la verità storica, e non immaginarsi di avere 
essi introdotto in Italia il concetto e l’arte dell'educazione fisica, 
come se prima di loro nulla di buono e di commendevole si 
fosse fra di nol nè pensato, nè fatto intorno a questo punto (1). 

Io ho accompagnato fin qui il nostro autore nella successiva 
esposizione dei fatti e dei commenti, che formano l'oggetto del 
suo volume. A questo punto viene spontanea una domanda: AÀ 
quale conclusione mette capo la critica sociale dello Spencer ? 
Se gli è vero, che l'esaltazione della forza bruta, il militarismo, 
la statolatria, la manìa dell'istruzione, la coltura smodata del- 
l'organismo fisico accusano un decadimento di civiltà ed un 
ritorno alla barbarie, quale sarà il concetto tipico, su cui deve 
modellarsi la civiltà vera, quale il principio supremo informa- 
tore del perfezionamento umano? Da quale fonte provengono 
tutti questi elementi morbosi e corrompitori della social convi- 
venza, a qual nuovo ideale occorre risalire per venirne al riparo? 
Disaminiamo per bene i pervertimenti sociali da lui deplorati 
e saremo condotti a riconoscere, che essi hanno la loro ragione 
spiegativa nel suo sistema positivistico: egli stesso mostra di 
essersene accorto, sebbene non ne faccia una confessione espli- 
cita ed aperta. E veramente se, giusta 11 determinismo dell’autore, 
1 fenomeni psichici interni ed i fenomeni cosmici esterni, quasi 
anelli di una catena indissolubile, si succedono e si corrispon- 
dono con tale irrefrenabile necessità, che nessuna forza vale ad 
arrestarli o mutarne l'indirizzo, ne consegue che tutti e quali 
che siano i fatti della vita umana individua e sociale avven- 
gono a tenore delle leggi della natura, e quindi tutti hanno lo 


(1) Un intelligente e fervido cultore della storia della pedagogia ita- 
liana, G. B. Gerini, sta appunto raccogliendo i pensamenti de’ nostri sommi 
pedagogisti intorno l'educazione fisica. 
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stesso valore e vanno apprezzati ad un modo: quindi cade ogni 
differenza intrinseca ed essenziale tra l’onesto ed il turpe, tra 
l’incivilimento e la barbarie. Tutto è quale debb’essere, tutto è 
a suo posto: impotente, anzi insensato ogni conato di rigenera- 
zione personale e sociale: non evvi più ragione di maledire la 
tirannide della spada o dello scettro ed esaltare l’eroismo del 
martire, che muore per il trionfo della giustizia. Dacchè l’io 
umano conscio e libero di se è un'illusione, dacchè non ha niente 
di suo, che gli appartenga, non possiede una sostanzialità sua 
propria individua ed incomunicabile (1), epperò i suoi fenomeni 
interni, i pensieri, i desiderii, 1 sentimenti non sono veramente 
cosa sua, essendo egli medesimo niente più che una successione 
di fenomeni, ne consegue che non ha diritto ad una sfera di 
attività sua propria, trascinato nel vortice del fenomenismo; 
universale; epperò non si ha ragione di detestare e combattere 
la statolatria la quale invade ed assorbe la cerchia di attività 
riservata alla personalità individua de’ singoli cittadini. Nel suo 
volume: Educazione intellettuale, morale e fisica, lo Spencer fa sua 
la sentenza, che a riuscire nella vita occorre primamente essere 
un buon animale, e delineando il concetto organico dell’educa- 
zione ripone il sommo problema pedagogico nel determinare il 
valore relativo dei diversi ordini di cognizioni, e quindi riguarda 
il sapere come la norma direttiva della vita, riguarda la scienza 
siccome essenzialmente religiosa e maestra di moralità. Questo 
concetto già lo aveva espresso ne’ suol Primi Principii, dove 
scrisse: “ Sapere è prevedere: ogni conoscenza ci giova in ultimo 
più o meno ad acquistare il bene e scansare il male , ($ 9). 
Ed ora egli deplora la smania dell'educazione fisica, la quale 
intende appunto a fare dell'alunno un duon animale, e protesta 
contro il grido universale istruite, studiate, proclamando che cono- 
scere il bene è altra cosa dal volerlo e dall’operarlo, e che la 
maestra suprema della vita è la facoltà affettiva e volontaria, 
maestra di cni l'intelligenza conoscente non è che un’ancella. 


(1) “ Per quantunque la credenza nella realtà dello spirito individuale 
sia inevitabile, e benchè sia ratfermata non solo dall’unanime consenso del 
genere umano ed adottata da tanti filosofi, ma ben anco dal suicidio del. 
l'argomento scettico, tuttavia non può per nulla venir giustificata dalla 
ragione , (Spencer, Primi Principi, $ 20). 
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Gli accennati Commenti dell'autore riguardati nel loro in- 
trinseco significato mettono capo a questa conclusione: bando 
al positivismo fenomenistico, ritorno allo spiritualismo tempe- 
rato. Il soggetto umano è mente sostanziale informante un or- 
ganismo corporeo, ossia è persona individua, che mediante la 
virtù intellettiva ha coscienza di sè e conoscenza della realtà 
esteriore, mediante la libertà del volere aspira ad un ideale 
divino di perfezione, da cui ha diritto di non essere deviata. Su 
questo principio fondamentale posa la dottrina dello spiritua- 
lismo, e solo in virtù di questo principio la società può venire 
al riparo dei mali dall'autore deplorati e risorgere dalla bar- 
barie alla civiltà. Iufatti l’incivilimento essendo un lavorìo dello 
spirito collettivo, libero e conscio di sè e rivolto ad un ideale 
preconosciuto di perfezione, può soltanto fiorire da soggetti do- 
tati di personalità. La persona ha un valore assoluto e divino, 
perchè appartiene anzi tutto a sè medesima ed ha diritto alla 
libertà ed al rispetto; epperò apparisce detestabile la statolatria, 
che toglie ai singoli cittadini quell’autonomia personale, a cui 
hanno diritto, convertendoli in altrettanti mancipii del potere 
governativo. Nel fanciullo medesimo già rifulge la dignità e 
l'eccellenza propria della persona umana, e su questa persona- 
lità sl regge e si muove tutta la scienza e l’arte educativa. In 
lui la mente personale sovrasta all'organismo corporeo infor- 
mandolo di sè ed atteggiandolo in ordine al suo ideale di per- 
fezione; dunque male adoperano quei novatori, che esaltano fuor 
di modo l’educazione fisica come se potesse reggersi da sè so- 
verchiando tutte le altre parti più elevate dell’umana coltura, 
e peggio adoperano i fautori del militarismo, i quali alla forza 
bruta, che viene dall’addestrato e robusto organismo, sommet- 
tono 1l diritto, che vien dalla ragione. L’io umano personale è 
una sintesi vivente di mente e di cuore, di pensiero e di azione, 
di ragione e di affetto insieme contemperati con tale armonia, 
che la sovrana facoltà del libero volere attinge dal sentimento 
l'energia, dall’intelletto la conoscenza per assorgere all’ideale 
della vita; epperciò nulla vi ha di più contrario all’ordine in- 
trinseco della natura umana quanto l’ idolatria dell’enciclope- 
dismo e dell'istruzione, che fa dell’uomo una mera intelligenza 
e sacrifica al culto della scienza il principio della vita affettiva, 
morale e religiosa. 


12 GIUSEPPE ALLIEVO 


L’uomo non vive solo del Vero conosciuto, ma altresì ed 
assai più del giusto e dell'onesto rispecchiato nelle sue libere 
azioni. Il nostro filosofo tiene in altissimo conto la moralità 
della vita, ma ad un tempo reputa la coltura intellettuale im- 
potente a generarla; quindi vede affacciarsi al suo pensiero il 
gravissimo problema: su quale altro fondamento, che non sia 
la scienza, potremo noi edificare l'educazione morale e religiosa ? 
Anche su questo rilevantissimo punto la mente dell’autore si 
innalza ad un nuovo ordine di idee, che trascende il suo sistema 
positivistico. Ricisamente egli pronuncia, che nessuna dottrina 
morale foggiata dalla pura ragione e posata sulla mera natura 
può tanto valere sulle anime da sostituire l'antica morale reli- 
giosa fondata sulla rivelazione e sulla fede positiva. Nessun 
codice naturale può somministrare all’universale degli uomini 
una sicura ed efficace norma direttiva della vita. Egli deplora 
siccome insana e crudele l’opera di que’ pensatori, che colle loro 
scettiche discussioni perturbano e spengono la credenza di certe 
anime nella felicità avvenire, unico e supremo conforto nelle 
sventure e nelle lotte dolorose della loro vita. | 

Qui ci troviamo condotti all’ultimo capitolo del volume, che 
porta per titolo: Questioni supreme. E sono davvero supreme le 
questioni ivi discusse. Leggendo queste ultime pagine vi sì sente 
il soffio di una nuova vita, il risveglio di una sublime intelli- 
genza, che s'innalza alla intuizione di nuovi cieli e nuova terra, 
l’anelito di una grand’anima, che sente pesare sopra di sè il 
mistero della vita e cerca la luce che lo riveli. 

Il grande pensatore, stanco del lungo e profondo medi- 
tare, prossimo al tramonto de’ giorni suoi, contempla lo scio- 
glimento del dramma della sua longeva esistenza ed interroga 
la propria coscienza intorno l'ora estrema, che lo attende. £s- 
sere 0 no: ecco il sommo problema. Chi mi dirà l’ultima parola 
intorno al grande mistero ? La fede o la ragione? La religione 
o la scienza ? Il cuore o la mente? Che sarà di me al di là di 
questo mondo, che va scomparendo da’ miei occhi? Se l'io 
umano fosse niente più che una fantasmagoria di fenomeni, che 
spuntano e scompaiono come 1 flutti del mare, che si inseguono 
e svaniscono, la sua esistenza oltremondana non avrebbe ra- 
gione di essere. Ma chi sente di essere una realtà vivente, 
conscia e libera di sè, e nota le sue infinite aspirazioni, chi rico- 
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nosce 11 valore assoluto della vita umana fondata sulla dignità 
della persona, costui scorge che al di là dei confini della vita 
presente si stendono nuovi e più sublimi orizzonti. Ed in questo 
al di là lo Spencer spinge il suo sguardo, sente la vanità del 
suo fenomenismo positivistico e riconosce che nell’intimo fondo 
di questo universo, in cui ci muoviamo e siamo, vive non già 
un Assoluto inconoscibile ed inpensabile, quale lo aveva conce- 
| pito ne’ suoi Primi Principti, una specie di caput mortuum 
estraneo al mondo reale, bensì l’Infinito sussistente, motore su- 
premo ed intelligente di quanto esiste. Il nostro Leopardi aveva 
immaginato l’Infinito siccome un oceano senza riva e senza 
fondo, dove sarebbe andato ad annegarsi il suo pensiero, e con- 
chiudeva : 


..E il naufragar m'è dolce in questo mare (1). 


Lo Spencer impaurisce davanti al naufragio della sua esi- 
stenza, e confessa che da parecchi anni l’idea dello spazio infi- 
nito ed eterno suscita in lui un'impressione di brivido e di 
sgomento, ripugnandogli che in quella indefinibile immensità 
vada a smarrirsi l’individualità del suo io. Un altro poeta ita- 
liano ricordando il trapasso della sua compagna, cantava: 

Lai sotto a qual sembianza, e in quai contrade 
Dell’universo nuotino disgiunti 

Quegli atomi, ond'Elisa era composta, 
Riuniransi e torneranno Elisa ? 


Chi seppe tesser pria dell’uom la tela, 
Ritesserla saprà (2). 


Io mando un riverente saluto ad Herbert Spencer, che nei 

‘atti e Commenti illuminò di nuova, splendida luce il lungo e 

glorioso suo lavorìo scientifico e lo coronò col presentimento di 
una vita, che non conosce tramonto. 


(1) La poesia intitolata L’Infinito. 
(2) IproLito PinpemonTE, I Sepoleri, a Ugo Foscolo. 
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